
UBALDO CORDELLINI

TRENTO. Ormai sembra quasi fat-
ta  per  l’investitura  di  Andrea  
Merler  a  candidato  sindaco  a  
Trento per il centrodestra. “Qua-
si” perché ancora nella coalizio-
ne ci sono resistenze forti di For-
za Italia, soprattutto la compo-
nente di Gabriella Maffioletti  e 
della Civica di Mattia Gottardi. 
L’avvocato e consigliere comu-
nale della Civica, quella che si  
ispira a Rodolfo Borga, però ieri 
sembra aver convinto la Lega in 
una lunga riunione pomeridiana 
nella sede del partito. Del resto, 
il segretario Mirko Bisesti si era 
già convinto da qualche giorno. 
A favore di Merler hanno giocato 
due fattori. Da una parte il suo 
principale concorrente, Marcel-
lo Condini, si è detto indisponibi-
le a correre come candidato sin-
daco perché mancava una vera 
unità del centrodestra. Condini 
avrebbe accettato solo se avesse-
ro partecipato anche Carli e Cia, 
da un lato, e Silvia Zanetti e Silva-
no Grisenti dall’altro, cosa che 
non è accaduta. E, d’altra parte, 
Merler aveva dalla sua l’appog-
gio di Pietro Patton, l’ex diretto-
re generale del Comune di Tren-
to e presidente della Cantina La 
Vis, che, come è stato ribadito 
anche ieri nella riunione nella se-
de della Lega, sarà garante della 
lista per Merler sindaco. Patton, 
che era già stato indicato come 
candidato sindaco del centrode-
stra all’inizio della partita, avreb-
be un ruolo di padre nobile, sen-
za candidarsi, della lista di Mer-
ler, permettendogli di intercetta-
re i consensi di quel ceto medio 
che vuole competenza nell’am-
ministrare ed esperienza. Tutte 
doti che l’ex direttore generale 
del Comune, che ha sempre avu-
to un ottimo rapporto con Mer-
ler, può vantare. Proprio la sua 
presenza alle spalle del consiglie-
re comunale uscente aveva spin-
to Bisesti a preferire Merler. An-
che con qualche precipitazione. 
Infatti il segretario della Lega ha 
spiegato all’ex candidato Ales-
sandro Baracetti che c’era un’al-
tra persona in grado di unire la 
coalizione prima ancora di avere 
il sì di tutti gli alleati e quando an-
cora c’era chi pensava a Condini. 

Una fretta che ha portato a mo-
menti di confusione. Baracetti, 
capita l’antifona, ha fatto il famo-
so passo di lato. Bisesti l’altra se-
ra lo ha ringraziato con un comu-
nicato velenoso in cui lo accusa-
va di non avere esperienza: «Un 
grande impegno che l’avvocato 
Baracetti ha compiuto per evita-
re il rischio che la città possa fini-
re nelle mani di chi, privo delle 
esperienze necessarie per gover-

nare nella delicata fase economi-
ca che sta attraversando il no-
stro territorio a seguito dell’e-
mergenza Covid, possa portare 
l’amministrazione  comunale  a  
risultati  persino  peggiori  delle  
amministrazioni di sinistra che 
l’hanno preceduta». Una frase 
sibillina,  quella  di  Bisesti,  che  
non ha mancato di creare malu-
mori.Poi ieri pomeriggio c’è sta-
to il lungo confronto con Merler 
che è anche appoggiato con con-
vinzione da Fratelli d’Italia rap-
presentata a distanza da Adolfo 
Urso. Il commissario del partito 
in serata ha anche inviato una 
nota dal titolo chiarissimo: «Ora 
tutti  insieme  si  può  vincere».  
Dopo la riunione c’era grande ot-
timismo nel Carroccio e qualcu-
no dava per scontato già per ieri 
sera l’annuncio ufficiale di Mer-
ler candidato. Ma gli altri due al-
leati, Forza Italia e la Civica di 
Gottardi, hanno fatto resistenza. 
Sempre nel pomeriggio c’è stata 
una riunione di alcuni militanti 
raccolti attorno a Gabriella Maf-
fioletti ed è emersa una forte con-
trarietà di questa componente. Il 
partito  nel  suo  insieme,  però,  
non ha ancora detto di no. 

• Andrea Merler ha convinto una parte del centrodestra, Forza Italia e Gottardi ancora fanno resistenza

Lega e Fratelli d’Italia con Merler
Forza Italia e Gottardi dicono no
Centrodestra spaccato. Il candidato sindaco in pectore ha convinto il Carroccio al termine di una lunga riunione 
A Pietro Patton verrà assegnato il ruolo di garante, senza candidarsi. Ma nella coalizione rimangono molte resistenze

HANNO DETTO

«
Baracetti ha evitato 
che la città finisse 

nelle mani di chi avrebbe 
fatto peggio della sinistra

Mirko Bisesti

Trattativa all’Apran.
Di Fiore (Uil Scuola):
«Se la Provincia 
accetta, noi ci siamo»

TRENTO.  Un  mondo  basato  
sulle divisioni non può reg-
gere alle crisi globali, oggi de-
terminate  dalla  pandemia  
Covid,  domani  causate  dai  
cambiamenti climatici. Il po-
litologo inglese Colin Crou-
ch, professore Emerito alla 
Warwick  Business  School  
dell’Università di Warwick, 
con un trascorso di docente 
in sociologia ad Oxford, dise-
gna, nel suo intervento al Fe-
stival dell’economia di Tren-
to, la crisi di un sistema poli-
tico basato sui partiti. 

In politica sembrano affer-
marsi, in maniera quasi tra-
sversale, quattro forze: neoli-
beristi, xenofobi nazionali-
sti, socialdemocratici e am-
bientalisti. «Oggi i partiti so-
no  spaccati,  confusi  -  ha  
spiegato Crouch risponden-
do alle domande del giornali-
sta di  Repubblica,  Eugenio 
Occorsio - e al loro interno 
contengono più forze». Le 
stesse forze sono oggi messe 
alla prova dal Coronavirus: 
La  pandemia  ha  tolto,  so-
prattutto a neoliberisti e na-
zionalisti,  le  leve di  riferi-
mento  del  libero  mercato,  
come panacea ad ogni pro-
blema socioeconomico, e la 
granitica convinzione dell’i-
solamento in  sicurezza  del  
singolo Stato contro i  mali 
esterni: «Il mercato non può 
fare niente conto il virus sen-
za impulso dello Stato, così 
come il clima ha bisogno di 
risposte collettive. Il singolo 
Stato  non  può  combattere  
l’inquinamento da solo. Sa-
ranno i fondi europei a salva-
re i singoli Paesi dalla crisi 
senza precedenti», conclu-
de Crouch. Con una previsio-
ne, anche questa trasversa-
le: «Nei prossimi anni, tutti 
noi dovremo imparare a vi-
vere in maniera più sobria, 
più povera».
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Il politologo

Colin Crouch:
«Oggi i partiti
sono spaccati
e confusi»

• Colin Crouch

IL GRUPPO DI GRISENTI

Silvia Zanetti: «Noi non molliamo,
andiamo avanti sui temi veri della città»

• Silvia Zanetti va avanti. E Silva-
no Grisenti resta con lei. Qualcu-
no, dalle parti del centrodestra 
autonomista, si era convinto che 
l’ex assessore ed ex presidente 
dell’A22 potesse lasciare il pro-
getto di «Si può fare» per andare 
con Merler. Questo anche per la 
presenza di Pietro Patton a fianco 
di Merler. Infatti mesi fa, prima 
del Covid, proprio Grisenti aveva 
fatto il nome di Patton come can-
didato sindaco. Ora, però, non ha 
alcuna intenzione di lasciare Sil-
via Zanetti. Lei, dal canto suo, 
appare determinata ad andare 
avanti e non ha nessuna intenzio-
ne di mollare come ha scritto su 
Facebook con abbondanza di ma-
iuscole: «Quando dico che siamo 
alternativi a destra e sinistra, non 
scherzo. La coerenza, signore e 
signori, in Politica - quella con la 
P maiuscola - è tutto. E noi siamo 

qui. Ci siamo sempre stati, dall'ini-
zio, e restiamo decisi sulle nostre 
posizioni. Concentriamoci sui 
temi e lasciamo ad altri le bagar-
re. I veri problemi sono quelli da 
risolvere a Trento. Avanti tutta. 
Noi non molliamo». Già prima il 
presidente di «Si può fare» Fran-
cesco Agnoli era stato chiarissi-
mo: «La politica delle furbate, dei 
machiavellismi, dei trabocchetti 
non solo è disdicevole, ma neppu-
re paga, nel lungo periodo (la vi-
cenda del piccolo Machiavelli 
fiorentino, in visita a Trento solo 
pochi giorni orsono, la dice lun-
ga). Coerenza significa che ci sia-
mo presentati ai nostri candidati 
ed ai nostri potenziali elettori con 
un progetto e con un candidato 
sindaco: Silvia Zanetti. Lì rimania-
mo. Dalla curva di Si può fare, un 
solo grido (scherzoso): "Zanetti 
forever"!».

TRENTO. Non era partito nel mi-
gliore dei modi il confronto di ieri 
all’Apran per trovare un accordo 
di modifica del contratto dei do-
centi  per  l'anno  scolastico  
2020/2021. Modifica in funzione 
della  Scuola della  ripartenza in 
presenza e senza esternalizzazio-
ni: docenti e Ata sono pronti a fa-
re la propria parte. Si mettano in 
condizione di farlo. Il presidente 
dell’Apran, Bolego, ha disegnato 
un  netto  peggioramento  delle  

condizioni di lavoro per tutti: più 
ore di attività didattiche con i ra-
gazzi, più frammentazione oraria 
accompagnata da una flessibilità 
totale.  Una  proposta  peggiore  
persino del contratto firmato nel 
2014, nota Il segretario della Uil 
Scuola Pietro Di Fiore, intervenu-
to chiedendo se quella  era una 
proposta seria o uno scherzo, con 
la minaccia di lasciare subito il ta-
volo, nel primo caso. Uil Scuola, 
con l’adesione di  Delsa e Gilda 
hanno preparato una contropro-
posta  sulla  base  di  quanto  già  
avanzato nel corso dell’ultimo in-
contro di giovedì scorso. Si tratta 
di due articoli più uno. «In un ar-
ticolo - spiega la Uil Scuola - re-

goliamo l’orario provinciale dei 
docenti del II Ciclo (scuole supe-
riori): le ore di recupero e di po-
tenziamento  formativo  (le  
70+40) vengono rese in due ore 
settimanali  da  svolgere  con gli  
studenti.  Le  rimanenti  40  ore  
vengono considerate svolte, fun-
zionali alle due di lezione settima-
nali. Sono ore che vengono fissa-
te all’interno dell’orario di lavoro 
settimanale e possono essere de-
stinate a ulteriore orario catte-
dra, supplenze brevi, interventi 
in codocenza, sorveglianze. Tut-
to nel proprio orario di servizio, 
18 + 2 e non dobbiamo fare altro; 
alla fine dell’anno tutto deve esse-
re considerato svolto. In un diver-

so articolo regoliamo l’orario pro-
vinciale  dei  docenti  del  I  Ciclo  
(primaria e medie): le 40 ore di 
potenziamento formativo si tra-
sformano in un’ora settimanale, 
posta nell’orario di servizio setti-
manale, da svolgere con gli alun-
ni ma non su attività  didattica  
frontale: mense, sorveglianza, so-
stituzioni, compresenze: queste 
le possibili attività richieste. Per 
la scuola primaria, la possibilità 
di  alleggerire  il  proprio  orario  
frontale (pensiamo ai docenti di 
lingua  straniera  o  di  sostegno)  
con “fino a due mense settimana-
li”. Anche qui: tutto posto nell’o-
rario di servizio. Nulla da rendi-
contare a fine anno. Infine una 

modifica contrattuale  per  tutti:  
va ripristinato il quadro naziona-
le delle ore funzionali. Cancellia-
mo il monte ore di fino a 80 e rein-
seriamo il (fino a) 40 + (fino a) 40. 
È quanto viene svolto su tutto il 
territorio  nazionale».  Mezz’ora  
di sospensione dei lavori, chiesta 
dai dirigenti, poi l'amministrazio-
ne provinciale sembra accogliere 
la proposta,  con la sola riserva 
sulle 80 ore funzionali, e rilancia-
to cancellando il piccolo aumen-
to sulla flessibilità (proposta in-
ziale di 300 euro annui). Per Uil 
Scuola il ripristino delle 40 + 40 è 
un punto dirimente: «Nel 2014 è 
stato un errore permettere la de-
strutturazione del nostro orario 

di lavoro. Ora dobbiamo risiste-
marlo. Quanto ai compensi, mise-
ri, si può discutere: ma non è pen-
sabile si possano cancellare an-
che quelle poche centinaia di eu-
ro inizialmente previste». Di Fio-
re commenta: «Abbiamo avanza-
to una proposta di cuore, per la 
Scuola della ripartenza e contro 
le esternalizzazioni. Se la Provin-
cia  vuole,  possiamo  chiudere  
martedì. Ed io confido sia proprio 
incontro di chiusura dell’accor-
do. Sia dato un compenso per il 
diritto dovere alla; sia aumentato 
il compenso della flessibilità. Ci 
sono due milioni di euro utilizzati 
nella valorizzazione: siano posti 
come aggiunta alla flessibilità».

«Contratto della scuola, possiamo firmare l’accordo martedì»
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Provincia, bocciati gli orari «spezzatino»
IlTribunale:«Violatoildirittodi informazioneeconcertazione».RevocatoilprovvedimentodiFugatti
Il50%deilavoratoritornainsmartworking,maperlunedìèattesaunanuovacircolaredelpresidente

La contesa

● Hanno
incassato una
vittoria piena
davanti al
giudice del
lavoro Giorgio
Flaim i
sindacati che
hanno
presentato
ricorso contro
la Provincia
sulla
riorganizza-
zione degli
orari di lavoro
dei dipendenti
pubblici

● Il Tribunale
ha evidenziato
la violazione
del diritto di
informazione e
concertazione

● La Provincia
farà una nuova
circolare

TRENTO «La Provincia non ha
adempiuto esattamente l’ob-
bligo di informazione e quin-
di non ha soddisfatto il diritto
soggettivo all’informazione,
di cui le organizzazioni sinda-
cali sono titolari». E ancora: il
giudice parla di «condotte le-
sive» in tema di informazione
e concertazione sulle articola-
zioni dell’orario di lavoro.
«L’amministrazione datrice,
qualora proceda di sua inizia-
tiva a fissare un incontro di
concertazione, esercita, senza
averne la legittimazione, un
diritto proprio delle organiz-
zazioni sindacali».
Sono alcuni dei passaggi

salienti del decreto firmato ie-
ri mattina dal giudice del la-
voro Giorgio Flaim che, pur
confermando il diritto del-
l’ente a decidere l’organizza-
zione delle proprie risorse
umane, cancella gli orari
«spezzatino» decisi per il post
Covid, accusando Piazza Dan-
te di «condotte antisindaca-
li». Da lunedì quindi si torne-
r à a l l a moda l i t à smar t
working favorendo in partico-
lare chi ha figli minorenni. La
sentenza è infatti subito ese-
cutiva. Ciò significa che si tor-
nerà alla modalità lavorativa
prima del 22 giugno. Forse. La
Provincia, infatti, non impu-
gnerà il decreto del giudice

Flaim, ma lunedì uscirà una
nuova circolare che, probabil-
mente, dovrà tenere conto an-
che della proroga dello stato
di emergenza deciso da Ro-
ma. «È nostra convinzione
che, mettere al primo posto la
voce dei cittadini e delle im-
prese sia l’obiettivo di tutti co-
loro che operano all’interno
di una pubblica amministra-
zione che vuole definirsi mo-
derna — afferma la Provincia
in una nota—. Se questa sen-
sibilità sarà condivisa anche
dalle organizzazioni sindaca-
li, vi potrà essere convergenza
anche sulle scelte proposte
dall’amministrazione e con
essa discusse».

Nelle prossime ore si saprà
qualcosa di più, ma nel frat-
tempo i sindacati incassano
una prima vittoria. Il Tribuna-
le del Lavoro ha accolto il ri-
corso di FpCgil, Cisl Fp, UilFpl
e Fenalt, rappresentanti dagli
avvocati Stefano Tomaselli,
Stefano Giampietro, Michele
Agostini e Paolo Emilio Letra-
ri, depositato il 9 luglio scorso
dopo un tentativo, fallito, di
concertazione. Il 19 giugno i
lavoratori erano scesi in piaz-
za per protestare contro la de-
cisione della giunta di ripri-
stinare un graduale rientro
nelle sedi lavorative dopo
l’emergenza sanitaria Covid-
19 che prevedeva turni più

condo il giudice la Provincia
avrebbe dovuto informare il
personale e aprire un tavolo
di concertazione prima di de-
cidere. Invece i sindacati sa-
rebbero stati convocati il 17
giugno con una modalità
«anomala» secondo Flaim.
Poi sarebbe uscita la circolare
senza che trascorresse un in-
tervallo di tempo di almeno 7
giorni, come previsto, tra
l’adempimento dell’obbligo
di informazione e l’adozione
di un provvedimento. Un
aspetto di «cruciale impor-
tanza» secondo il giudice che
invece non ha condiviso i ri-
lievi evidenziati nel ricorso
relativi alla decisione della
Provincia di avviare una pro-
gressiva riapertura degli uffi-
ci. I sindacati avevano conte-
stato anche la violazione del
contratto collettivo, che pre-
vede la concertazione, e la
riorganizzazione dei calenda-
ri di lavoro. Ma su questo il
giudice ha dato ragione alla
Provincia in quanto la pro-
gressiva riapertura degli uffi-
ci pubblici attraverso la flessi-
bilità dell’orario di lavoro e la
revisione dell’articolazione
giornaliera e settimanale è
prevista dalle norme statali
per il Covid-19.

Dafne Roat
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In piazza
I lavoratori del
pubblico impiego
durante la
manifestazione
prganizzata
davanti alla
Provincia a
giugno (Foto
Pretto)

«La corda si è spezzata,
la giunta convochi subito
un tavolo di confronto»

TRENTO «Questa sentenza riaf-
ferma il principio del rispetto
delle regole, delle prerogative
delle parti sociali, in un mo-
mento in cui si pretende di fa-
re a meno dell’intermediazio-
ne sociale, di relegare ai mar-
gini le rappresentanze delle
lavoratrici e dei lavoratori, ad-
dirittura irridendole con slo-
gan da bar (parassiti)».
Sono soddisfatti i sindaca-

ti, il decreto del giudice Flaim
è una vittoria importante e
pone dei paletti fermi in tema
di riorganizzazione degli ora-
ri lavorativi. Le organizzazio-
ni sindacali accusano la Pro-
vincia di utilizzare l’emergen-
za sanitaria del Covid come
«alibi» e chiedono di aprire
subito un tavolo di confronto.
«Con la revoca dei due prov-
vedimenti — affermano — la
palla torna dunque al centro:

confidiamo che si comprenda
la portata di quanto è accadu-
to e non si proceda ripristi-
nando esclusivamente le re-
gole come imposto dal giudi-
ce, ma che si affrontino nel
merito, senza pregiudizio, le
questioni che finora sono sta-
te declinate in modo unilate-
rale producendo solo disagi e
nessun vantaggio ai servizi, ai
cittadini e alle imprese». Il fo-

cus — rimarcano i sindacati
— deve essere l’operatività
dei servizi ai cittadini dando
un «servizio sempre miglio-
re». «Chiediamo dunque alla
giunta di fare un bagno di
umiltà — continuano— con-
vocare il sindacato, discutere
della riorganizzazione della
inmodo serio, per valorizzare
le competenze e le professio-
nalità necessarie a supportare

la ripartenza dei settori eco-
nomici del territorio, salva-
guardando quanto di buono è
stato fatto con il lavoro agile e
con le tecnologie nel periodo
emergenziale, individuando
in concreto i settori in cui è
indifferibile il lavoro in pre-
senza. I lavoratori sono pron-
ti». Poi tornano alla sentenza
e puntano il dito contro le pa-
role dell’assessore Achille

Spinelli. «Aveva detto: tiria-
mo la corda ancora un po’!
Bene— anzi male — la corda
si è spezzata, ma quello che
resta da considerare è la di-
sinvoltura con cui questa
giunta pretende di affrontare
i problemi, infischiandosene
platealmente delle regole,
delle norme, dei contratti col-
lettivi».
«La riorganizzazione post

Covid-19 andava affrontata
con il metodo dell’ascolto e
del confronto, non con il soli-
to blitz decisionista, che ha
imposto a tutte e tutti i dipen-
denti della Provincia un ora-
rio rigido che fa a pugni con
ogni idea di lavoro intelligen-
te e di smart working», attac-
cano i consiglieri provinciali
di Futura, Paolo Ghezzi e Lu-
cia Coppola, che ricordano
anche il caso del licenziamen-
to, dichiarato illegittimo, di
Walter Pruner.

D. R.
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Protesta

● A giugno i
sindacati
avevano
tentato invano
un confronto
con la
Provincia sulla
riorganizza-
zione degli
orari.

● Poi erano
scesi in piazza
prima di ricorre
al Tribunale

❞Futura
Siamo
di fronte
al solito
blitz
decisionista
che ha
imposto a
tutti i
dipendenti
un orario
rigido

I sindacati

lunghi, anche nel weekend,
con qualche rientro anche il
sabatomattina. Una decisione
calata dall’alto mal digerita
dai lavoratori e che ha fatto in-
furiare le organizzazioni sin-
dacali. Sul tavolo del giudice
sono finite la delibera 822 del
19 giugno «con la quale veniva
demandato al dirigente gene-
rale del Dipartimento orga-
nizzazione, personale e affari
regionali — si legge nel ricor-
so — il compito di impartire
disposizioni per il progressivo
ripristino della prestazione
lavorativa in sede» e quindi la
circolare del dirigente gene-
rale del 22 giugno, ora revoca-
te dal Tribunale del lavoro. Se-

Imprese trentine, patto da 5milioni
Intesa tra Provincia eCamera di Commercio. Spinelli: «Ottima sinergia»

TRENTO Il Coronavirus ha cam-
biato lo scenario economico
del Trentino. L’accordo di
programma tra Provincia e
Camera di Commercio «si
adatta a questo mutamento e
cerca soluzioni che risponda-
no alle esigenze del tessuto
imprenditoriale trentino, fa-
vorendo la ripresa tempestiva
e risolvendo l’emergenza digi-
talizzazione». Il presidente
dell’ente camerale, Gianni
Bort, ha presentato così il pia-
no strategico di collaborazio-
ne con la Pat, cui la giunta
aveva dato il via libera il 27
giugno, e su cui ieri sono state
poste le firme dell’assessore
allo sviluppo economico

Achille Spinelli e dello stesso
Bort. Un accordo che arriverà
al termine della legislatura,
nel 2023, e continua un per-
corso iniziato nel 2006. In ter-
mini economici, si tratta di 5
milioni, di cui 3 messi a di-
sposizione dalla Provincia e
due stanziati dalla Camera di
Commercio.
I fondi andranno a distri-

buirsi lungo quattro direttri-
ci. Una punta alla transizione
digitale delle imprese, emer-
sa come priorità in seguito al
lockdown. Tra gli impegni, in
tal senso, è incluso «un sup-
porto alle imprese per acce-
dere al mercato elettronico e
commercializzare online dei

prodotti trentini», ha detto il
presidente Bort. Il secondo
vettore dell’intesa è volto pro-
prio a promuovere prodotti ti-
pici (tra cui il legno trentino).
Per procedere in questa dire-
zione, i due enti potenzieran-
no il ruolo di Palazzo Rocca-
bruna quale vetrina della tipi-
cità.
Infine, l’accordo stanzia ri-

sorse per il monitoraggio del
contesto economico trentino
e per la formazione di impre-
se e lavoratori. Non a caso, la
partnership scommette sul
centro studi della camera di
commercio e sull’accademia
d’impresa. «Puntiamo a ren-
dere il centro un’eccellenza

per monitorare lo stato di sa-
lute delle imprese. Ma sarà
anche una bussola di indiriz-
zo per le politiche pubbli-
che», ha precisato Spinelli. «Il
tessuto economico soffre lo
scenario post-Covid. È inte-
resse del settore pubblico ri-
conoscere i fabbisogni forma-
tivi e professionali nel mondo
del lavoro per il 2020. Se le
aziende richiedono un certo
tipo di forza lavoro, dobbia-
mo formare le persone e pre-
pararle alla domanda. La si-
nergia con l’ente camerale è
nell’interesse del territorio»,
ha concluso l’assessore.

Margherita Montanari
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Fumata nera al primo incontro all’Apran

«Docenti, rimodulare le ore
del potenziamento formativo»

L’ incontro con Apranfinalizzato a trovare
un accordo sulla

modifica del contratto dei
docenti ha rischiato di
concludersi con
l’abbandono delle trattative
da parte dei sindacati.
Apran ha infatti annunciato
un peggioramento delle
condizioni lavorative dei
docenti, secondo la Uil
Scuola, che ha minacciato
di abbandonare il tavolo,
salvo poi trovare una via
intermedia. Il sindacato ha
proposto unamodifica
dell’orario di lavoro per le
scuole superiori che le ore
di recupero di

potenziamento formativo
vangano trasformate in due
ore settimanali da svolgere
con gli studenti, mentre per
le scuole primarie e le
medie si trasformino in
un’ora settimanale da
svolgere con gli alunni per
attività comemense,
sorveglianza, sostituzioni e
compresenze. Proposta che
sembra aver convinto la
Provincia, ma la Uil chiede
anche il ripristino
dell’orario di lavoro (40 +
40) modificato nel 2014.
Infine i compensi: «Sono
miseri», dicono. L’incontro
è stato rinviato a martedì.
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